Parrocchia Regina Pacis – Gela
“La nascita di Isacco ed… emarginazioni”

Preghiera iniziale

Signore, ti ringraziamo perché non siamo soli, perché apparteniamo alla tua famiglia, perché siamo veramente figli tuoi, perché siamo fratelli del tuo Figlio Gesù.

Ti ringraziamo, Padre, di appartenere alla tua Chiesa, alla comunità di coloro che si radunano nell'unità di te, Padre, del Figlio tuo e del Santo Spirito.

Ti ringraziamo di questa famiglia in cui ci hai chiamato.

Tu ci hai scelti, ci hai messo insieme.

Insegnaci ad amare come tu hai amato:insegnaci ad amare per primi, anche senza risposta,

insegnaci a riuscire ad amare sempre, nonostante la delusione.

Aiutaci ad amare al di là delle mura di casa.

Aiutaci ad amare tutti e ciascuno, uno alla volta.

Fa' di noi tutti una sola famiglia, nel tuo Spirito: come tu, Padre, sei nel Figlio e il Figlio è in te,

così siamo anche noi una cosa sola in voi, affinché il mondo creda. 
Amen. 
(Giovanni Paolo II)
Dal Libro della Genesi( 21,1-21)
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco, quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni, quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà sorriderà di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo: Sara deve allattare figli! Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!». Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l'Egiziana, quello che essa aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa dispiacque molto ad Abramo per riguardo a suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non ti dispiaccia questo, per il fanciullo e la tua schiava: ascolta la parola di Sara in quanto ti dice, ascolta la sua voce, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una grande nazione anche il figlio della schiava, perché è tua prole». Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre di acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Essa se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l'acqua dell'otre era venuta a mancare. Allora essa depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d'arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Quando gli si fu seduta di fronte, egli alzò la voce e pianse. Ma Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Alzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed essa vide un pozzo d'acqua. Allora andò a riempire l'otre e fece bere il fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d'arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie del paese d'Egitto. 
Parola di Dio.

Pausa per la riflessione in silenzio

Ismaele, il figlio nato da Agar, sarà il capostipite degli Arabi, ma non il figlio del progetto che Dio sta realizzando. Avrà un altro destino. La sua figura sarà una figura statuaria di uomo nomade, di uomo del deserto, di un beduino che corre all’interno di lande sconfinate. L’esperienza, invece, di Isacco, il figlio che nascerà ora, sarà molto più modesto. In questo figlio Dio vorrà realizzare qualcosa di suo, vorrà affidarci uno dei suoi segreti.
(dal libro della Genesi G. Ravasi). 

Salmo 26 - Resp. Custodiscimi o Dio….
Il Signore è mia luce e mia salvezza, 
di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita, 
di chi avrò timore?

Quando mi assalgono i malvagi 
per straziarmi la carne,

sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere.

Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita,

per gustare la dolcezza del Signore 
ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio 
nel giorno della sventura.

Mi nasconde nel segreto della sua dimora, 
mi solleva sulla rupe.

Non espormi alla brama dei miei avversari;

contro di me sono insorti falsi testimoni 
che spirano violenza. 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte,

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore.

Dal Vangelo di Giovanni 4,19-26
Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo  monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa». Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio
Esiste un’esplicita spiegazione biblica per quest’animosità, bisogna risalire fino ad Abramo. Gli Ebrei discendono da Isacco, figlio di Abramo. Gli Arabi discendono da Ismaele, figlio di Abramo. Essendo Ismaele il figlio di una schiava (Genesi 16:1-16) e Isacco il figlio promesso che avrebbe ereditato le promesse di Abramo (Genesi 21:1-3), ci sarebbe stata ovviamente dell’animosità tra i due figli. A seguito del fatto che Ismaele si faceva beffe di Isacco (Genesi 21:9), Sara chiese ad Abramo di mandare via Agar e Ismaele (Genesi 21:11-21). Probabilmente, questo provocò ancora più disprezzo nel cuore di Ismaele verso Isacco. Inoltre, un angelo profetizzò ad Agar che Ismaele sarebbe vissuto “tra gli uomini come un asino selvatico; la sua mano sarà contro tutti, e la mano di tutti contro di lui” (Genesi 16:12). La religione dell’Islam, cui appartengono in gran parte gli Arabi, ha reso quest’ostilità ancora più profonda. Il Corano contiene degli insegnamenti alquanto contraddittori per i musulmani rispetto agli Ebrei. In un certo punto, insegna ai musulmani a trattare gli Ebrei da fratelli, mentre in un altro punto comanda ai musulmani di attaccare gli Ebrei che rifiutano di convertirsi all’Islam. Il Corano presenta anche un contrasto rispetto a quale figlio di Abramo fosse davvero il figlio della promessa. Le Scritture ebraiche dicono che era Isacco. Il Corano dice che era Ismaele. Il Corano insegna che fu Ismaele ad essere quasi sacrificato al Signore da parte di Abramo, non Isacco (in contraddizione con Genesi 22). Questo dibattito su chi fosse il figlio della promessa contribuisce oggi all’ostilità. Tuttavia, l’antica radice dell’ostilità fra Isacco e Ismaele non spiega tutta l’ostilità fra gli Ebrei e gli Arabi di oggi. In effetti, per migliaia di anni di storia del Medio Oriente, gli Ebrei e gli Arabi hanno vissuto relativamente in pace, ignorandosi a vicenda. La causa principale dell’ostilità ha un’origine moderna. Dopo la Seconda Guerra Mondiale, quando le Nazioni Unite diedero una parte della terra d’Israele al popolo ebreo, in quel momento quella terra era abitata da Arabi (i Palestinesi). La maggior parte degli Arabi protestò veementemente contro l’occupazione di quella terra da parte d’Israele. Le nazioni arabe si unirono e attaccarono Israele nel tentativo di spazzarlo via dal paese, ma furono completamente sconfitte da Israele. Da allora in poi, c’è sempre stata una grande ostilità fra Israele e i suoi vicini arabi. Guardando una cartina geografica, Israele ha solo un minuscolo pezzettino di terra ed è circondato da nazioni arabe assai più estese come la Giordania, la Siria, l’Arabia Saudita, l’Iraq e l’Egitto. Biblicamente parlando, Israele ha il diritto di esistere come nazione con la propria terra che Dio diede ai discendenti di Giacobbe, nipote di Abramo. Allo stesso tempo, però, crediamo fortemente che Israele dovrebbe ricercare la pace e mostrare rispetto per i suoi vicini arabi. È scritto nel Salmo 122:6: "Pregate per la pace di Gerusalemme! Quelli che ti amano vivano tranquilli".
(dal sito www.gotquestions.org)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Aiutami a diffondere dovunque il tuo profumo, o Gesù. 

Dovunque io vada. 

Inonda la mia anima del tuo Spirito e della tua vita. 

Diventa padrone del mio essere in modo così completo che tutta la mia vita sia una irradiazione della tua. 

Perché ogni anima che avvicino possa sentire la tua presenza dentro di me. 

Perché guardandomi non veda me, ma te in me. 

Resta in me. 

Cosi splenderò del tuo stesso splendore 

e potrò essere luce agli altri. 

Come Maria.

( Madre Teresa di Calcutta)   

